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Corrispondenze 

Denuclearizzare il Golfo di Napoli 

TRACCIA: Napoli, anzi il quartiere Ba­
gnoli, è dalla fine della I I Guerra Mondiale 
sede del COMANDO SUD EUROPA della 
N.A. T.O. Una presenza che contempla uf­
fici, market, palazzine, aree con aurezzatu­
re .. . il tuuo per circa 150 mila metri quadrati 
(da Bagnoli verso Licola). Una stanzialità, 
quindi, che testimonia ampiamente l'impor­
tanza strategica ed operativa che la Base di 
Bagnoli riveste non solo in Italia ma in tut­
ta l'area del Mediterraneo. Questa ampiez­
za per quanto riguarda l'ufficialità dei dati 
forniti, ma a questo vanno aggiunte le "ba­
si clandestine" situate nel napoletano in tuua 
l'area campana. Sul Monte Stella (a quota 
I /30 m.}, sul Monte Gelbison (a quota 1705 
m), sul Monte Massico (a quota 1127 m), so­
no localizzate "presenze N.A. T. O." non uf­
ficiali queste. Un esempio palese ci viene of­
ferto da un articolo pubblicato dal quotidia­
no "Paese Sera" il 23 of/obre /982, il quale 
illustra una serie di lavori in corso (in una 
di queste basi clandestine) raffiguranti co­
struzioni a metà tra il so/fosuolo e la super­
ficie di questi monti. Il grosso, però, si tro­
verebbe souoterra. Per mesi testimoni ocu­
lari hanno visto, su questi monti, grossi ca­
mions targati AFI (American Force in Ita­
ly) fare la spola per perdersi nel ... nulla. Tra­
sportavano, si può intuire, apparecchiature, 
impianti, sistemi d'arma che ora sarebbero 
nelle viscere del monte ... 

la "mappa" delle basi, più o meno clan­
destine, in Campania, tende ad allargarsi. 
Altre. segnalazioni, di recente, sono giunte 
persino dall'isola di Ischia, in particolare 
dalle pendici del monte Epomeo. 

Ma ciò che più esemplifica la presenza mi­
litare U.S.A. e N.A. T.O. nei nostri territo­
ri è l'utilizzo del Golf o di Napoli da parte 
della VI f/olla americana. la Nimitz, la Co­
ral Sea, la Saratoga ed altre navi a propul­
sione nucleare sono una presenza costante 
nelle acque del porto e da qui muovono per 
le loro scorrerie nel Mediterraneo. 

Il costo di esercizio (oltre due milioni di 
dollari al giorno) è un insulto per l'enorme 
numero di disoccupati napoletani così come 
l'inquinamento prodouo dai loro rea/fori 
(potenza 400 Mw, più del doppio della cen­
trale nucleare di Garigliano uno), rappresen­
ta una minaccia per la salute e la vita stessa 
di milioni di persone che abitano lungo le 
sponde del Golfo. 

Inoltre, come a voler dire, "oltre il dan­
no la beffa", la legislazione USA non con­
sente ad unità a propulsione nucleare di av­
vicinarsi ai porti di Boston, Philade/fia, New 
Orleans, New York. Da questa descrizione 
si evince, che nel napoletano, il crescente 
processo di militarizzazione che investe tut­
to il Sud-Ila/io sta compiendo passi "da gi­
gante" ma, ed è questo poi il dato specifi­
catamente napoletano, questo processo si sta 
compenetrando con 1111 grosso piano di ri­
struf/urazione sia dei comparti economici e 
sia de/l'assetto urbanistico territoriale. 

Ristrutturazioni selvagge all'ltalsider, al­
le ditte appaltatrici, all'Eternit; delocalizza­
zione e sventramento di tu/fa l'area puteo­
lana con costruzioni di "nuove città "(vedi 
l'orribile esempio della "ciaà modello" di 
Monterusciello). 

Progetti di porticciuolo turistico e casinò 

municipale nell'area occupata dallo stabili­
mento ltalsider ... sono questi i principali 
passaggi ristruaurativi che investono l'area 
flegrea e che vedono solo la base N. A. T. O. 
si Bagnoli in espansione verso l!//10 il lito­
rale flegreo e domitio. 
Un obiettivo / un idea - forza 

Da anni i compagni del movimento comu­
nista, vanno agitando la necessità·di loaare 
contro il crescente riarmo imperialista, con­
tro il nuovo ruolo nel Mediterraneo del sub­
imperialismo italiano, contro la militarizza­
zione dei territori. Questa battaglia è sem­
pre stata ostacolata e svilita dal P.C.I., dai 
suoi "figliocci-discoli" della F.G.C.I. addu­
cendo ai "vincoli sovranazionali", alle 
"compatib ilità internazionali", appellando­
si, di volta in volta, ai vari tavoli di trallati­
ve di Ginevra ... e se poi tulio dovesse esse­
re vano, o a qualche emendamento congres­
suale o a una richiesta di Referendum (co­
me quello sui missili a Comiso) che mai si 
farà. 

Con gli ultimi avvenimenti accaduti nel 
Mediterraneo (datandoli potremmo partire 
dal raid aereo israeliano a Tunisi, contro il 
comando dell'O.L.P.) abbiamo assistito, in 
particolare nel Sud-Italia, alla ridiscesa in 
piazza di migliaia di studenti, di giovani, i 
quali, a differenza della passata stagione di 
folte pacifiste, hanno posto, con estrema de­
terminazione, il problema della "cacciata 
delle basi N.A.T.O. da/l'Italia", riqualifi­
cando questa parola d'ordine "storica" eri­
collocandola nell'orizzonte possibile degli 
obiettivi di lotta praticabili. 

DUE GIORNI CONTRO IL PEN 

Roma IO maggio, pomeriggio: un corteo 
di I 00.000 persone aura versa le strade della 
Capital e contro il Nucleare. È la prima vol­
ta in Italia di un corteo di queste proporzioni 
su questi temi, il nucleare, l'inquinamen10, 
il degrado ambienta le. Solo un anno fà per 
le stesse tematiche non più di 20.000 sfila­
rono a Roma alla vigilia della prima prova 
elettorale dei verdi italiani. Ma non c'era an­
cora stata Cernobyl, non c'era stata la veri­
fica concreta, materiale, palpabile del peri­
colo derivato dalla radioattività nucleare: 
non c'e ra stato il susseguirsi di disastri eco­
logici e alimentari come l'inquinamento delle 
acque del Monferrato, che ha sollevato il 
bubbone delle discariche abusive, degli ap­
palti sui rifiuti, del bussines delle ditte di di­
sinquinamento, o come il veleno nel vino, 
il metanolo, che ha falcidiato di morti la Pe­
nisola. 

Un'opinione diffu sa è maturata in Itali a 
in questi anni sulla scia delle iniziative di lot­
ta, sui temi dell'inquinamento ma anche del­
l'antimilitarismo: ricordiamo Comiso, ricor­
diamo le lotte nei siti nucleari pugliesi e le 
miriadi di iniziative locali, non ultime quel­
le nel Veneto contro gli inceneri1ori, i depu­
ratori, l'inquinamento delle acque, le disca­
riche, contro la presenza NATO. 

Un'opinione che comincia a farsi sentire; 
si pensi alle cifre di quanti attuano l'obie­
zione fiscale contro le spese militari, si pen­
si alle adesioni e ai consensi che incontrano 
i Referendum, prossimi sul nucleare, o at­
tuali come quello contro la caccia, si pensi 
infine all'aumento di interesse che incontra­
no pubblicazioni, servizi, informazioni sui 
temi dell'ambiente, della salute, dell'alimen­
tazione. Ed è appunto in gran parte un mo­
vimento d'opinione quello che è sceso in 
piazza a Roma in 100.000. 

È già qualcosa ma non basta se da tutti 
questo non maturo a ltro. 

L'altro è un movimento di loffa che indi­
vidui le controparti reali, che si liberi dei le­
gacci interni e delle ideologie riformiste, che 
sulla chiarezza di ciò costruisca lolle. mo-

bilitazioni, organizzazione proletaria, radi­
calità, fondate su prospettive concrete, su 
obiettivi di classe, sulla rottura del sistema 
dello sfruttamento capitalistico che porta 
congenito in sè le aberrazioni del nucleare. 
Ecco perchè sul corteo di Roma è bene dire 
che "non è tutto oro quello che luccica" e 
ques·to non perchè siamo ipercritici o perchè 
corriamo troppo avanti con la fantasia. Sem­
plicemente perchè partiamo dalla composi­
zione di classe nell'analizzare l'incidente di 
Cernobyl, che non può non prescindere da­
gli interessi capita listici e dai piani strategi­
ci tecnologici, civili e militari, del sistem·a ca­
pitalistico mondiale che stanno dietro ali' op­
zione nucleare fatta all'ovest come all'est. 

li disastro nucleare può colpire tutti cer­
to, ma la scelta nucleare è contro soprattut-
10 i proletari perchè è tecnologia energetica 
legata ai piani militari, spaziali, ai piani di 
ricerca tecnologica; perchè produce milita­
rizzazione dei territori, impone comando sul­
la f-1, aumenta la subordinaz ione tecnolo­
gica al capitale multinazionale, agli USA e 
quindi impone un'ulteriore asserv imento di 
Terzo e Quarto mondo (dei popoli in lotta 
soprattutto) ad esso. Per questo l'opinione, 
pur importante, non basta, per questo non 
serve il referendum, per questo vanno allar­
gat i gli orizzonti alle produzioni di morte 
(militari, chimiche ecc.), ai ladrocini finan­
ziari dell'ENEL. .. ma veniamo alla cronaca. 

ROMA 

Secondo gli organizzarori doveva essere un 
corteo SILENZIOSO, grande trovata "crea­
liva" per caratterizzare la "protesta del po­
polo inquinato", ma in realtà dall'iniz .io al­
la fine del corteo è stato fragoroso. Si sono 
susseguiti slogans nei vari settori del corteo 
contro il nucleare, l'ENEL, il Governo, le 
adesioni dei Partiti, PCI compreso, al PEN. 

Verdi, Radicali, Demoproletari, un mani­
polo di Figiciotti si dannavano l'anima per 
"egemonizzare", per autorappresentare il 
loro gruppo o partitino come il promotore 

del corteo, come la guida e il riferimento dei 
100.000, per dare al corteo un aspetto fol­
cloristico, pacifistico, di "protesta civile" . 
Tutti tesi a ritagliarsi spicchi di rappresen­
tazione, ad ipotecare . nuove aree di ele11ori, 
a ricondurre l'estesa mobilitazione popola­
re a strumenti costituzionali, conso ni alla po­
litica di questi partitini, come appunto il re­
ferendum di cui tutti si appiccicano la pri­
mogenitura. C'erano anche i bonzi sindacali 
come Bertinotti, o i buffoni del PCI, come 
Magri, Zangheri, Folena (nella veste giova­
nile di figiciotto) a tenere il partito con un 
piede anche quà, per non perdere altro elet­
torato, mentre l'imbarazzo è tanto dopo aver 
votato a favore del PEN solo alcuni mesi fà. 
Nel corteo si è coagulata anche un'estesa 
area antagonista; comitati, organismi pro­
letari, centri d'iniziativa, comitat i di studenti 
medi, universitari, giunti da tutta Italia con 
il loro bagaglio di lotte sul nucleare, sull'in­
quinamento, contro la NATO, contro la Fi­
nanziaria; uno spezzone di 7-8.000 compa­
gni che ha rappresentato con gli slogans e 
la pratica l'ostilità proletaria al Piano Nu­
cleare, all'ENEL, al Sistema dei Partiti. Uno 
spezzone che si è staccato dal corteo ufficia­
le, ha sfilato davanti alla sede dell'ENEA e 
ENEL dove una fitta sassaiola ha colpito le 
vet rate del Palazzo, si è ricongiunto al cor­
teo ufficiale riproponendo l'ostililà proleta­
ria al Piano Nucleare davanti alla sede del­
la DC in Piazza del Gesù con un'altra sas­
saiola e rispondendo compatto alle provo­
cazioni e alle caric he della polizia e dei ca­
rabinieri. Un comportamento che fà emer ­
gere la sempre più diffusa consapevolezza di 
strati proletari della necessità di andare ol­
tre alla protesta d'opinione contro il nuclea­
re, di affrontare un terreno di lotta con i fau­
tori del Piano, di chiarire che la lotta è IL 
SOLO STRUMENTO che modifica i rap­
porti di forza tra le classi, che sposta in fa­
vore dei proletari le condizioni di vita, di sal­
vaguardia ambienta le, della salute. 

TRINO VERCELLESE, 11 MAGGIO 

Questa nuova consapevolezza maturata 
nelle ultime manifestazioni corre il pericolo 
reale di essere sussunta dalla ''spregiudica­
tezza" della F.G.C.I. uscita "ringalluzzita" 
dalla sua "rifondazione". (Non a caso il 
punto di frizione tra la FGCI e il PCI più 
acuto è quello sulle questioni internazionali). 

A Napoli, la F.G.C.I., usando il radica­
mento consolidato in questi anni, specie negli 
studenti medi, sta agitando la parola d'or­
dine della "Denuclearizzazione del Golfo di 
Napoli" con una richiesta avanzata al Con­
siglio Comunale della città. 

Per noi, per i percorsi dell'antagonismo 
e del nuovo internazionalismo proletario la 
questione si pone in maniera e con referenti 
sociali di/ferenti. 

"Denuclearizzazione del Golfo di Napo­
li" è per noi l'artico/azione nello specifico 
Napoletano della lo/fa per un Mediterraneo 
smilitarizzato, senza produzioni belliche, no­
cive ed inquinanti e basato sulla cooperazio­
ne, su basi egualitarie, Ira i popoli e le espe­
rienze sociali e culturali di questo bacino e 
non può essere delegato a un percorso para­
istituziona/e. 

Nel Mediterraneo si vanno accelerando i 
processi di concentrazione e centralizzazio­
ne di comando: funzioni economiche, buro­
cratiche, finanziarie e per ultime funzioni mi­
litari si vanno armonizzando tra di loro sem­
pre più velocemente. Tutto ciò partendo 
sempre dal centro della metropoli e costi­
tuendo vari poli di comando subordinati, in 
una precisa gerarchia dettala dal possesso 
delle tecnologie, come il nucleare e degli stru­
menti del credito finanziario. 

Corrispondenze 

Un altro corteo contro il NUC LEARE , 
30.000 a dire NO alla costruzione di una 
nuova centrale nucleare a Trino. Una ma r­
cia di 12 Km e come l'anno scorso senza con­
troparti, senza alcun contenuto di lotta in­
terno, senza sfiorare l'area dei lavori e la cen­
trale attualmente in funzione: questo il pro­
posito degli organizzatori cosi presi a coc­
colarsi il PCI piemontese che, dopo aver ap­
provato il Progetto di una nuova centrale a 
Trino, ora, timoroso di essere isolato, chie­
de la sospensione dei lavori (in attesa forse 
che la memoria popolare dimentichi Cerno­
byl) e partecipa al corteo. 

Negli intenti di FOCI, OP, L.C. per il Co­
munismo c'è l'intenzione di non far parte­
cipare i com pagni al corteo. Nonostante que­
sto un'area consistente di compagni piemon­
tesi, 400, si garantisce lo spazio nel corteo. 

Non so lo, ma ne caratterizza con conte ­
nuti di lotta precisi la sua fisionomia . A ri­
dosso del bivio che porta alla Centrale dove 
il corteo dovrebbe proseguire ed entrare a 
Trino, i compagni improvvisano un com i­
zio per ribadire l'importanza di andare avan­
ti alla Centrale, di praticare l'iniziativa di­
reua come dimostrazione che è questo un 
passo fondamentale da far fare a questo mo­
vimento, che si può fare! 1000 persone rac­
colgono la proposta, superano il cordone po­
liziesco e improvvisano un BLOCCO ai can­
celli della centrale nucleare. Poi tornano a 
Trino dove organizzano un comizio sui con ­
tenuti dell'iniziativa poco prima fatta. 

Due momenti questi di Roma e Trino Ver­
cellese che evidenziano la presenza in que­
sto movimento di aree consistenti di com­
pagni, di proletari, che vogliono porre le 
questioni delle forme di lotta, dell'organiz­
zazione proletaria, dell'ostilità materiale al­
l'ENEL, al Governo, al Sistema dei Partiti, 
del rifiuto di delegare a rappresentanze is1i­
tuzionali il proprio NO al Nucleare, come 
elementi cardine su cui far crescere questo 
movimento, maturarlo da movimento in 
gran parte d'opinione a movimento di lo1-
1a, movimento di classe. 




